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Oli per pompa di erudi- 
zione , ma unicamente per 
difmganno di certe mai 
informate perfone, mi prefi la briga di 
raccogliere da accreditati Scrittori le pre- 
denti memorie , che faranno come un Sag- 
gio di quel più, che ( non agevola 
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mente però ) rinvenir fi potrebbe da 
chi volefle pur tcfferne exprofeffo un 
Trattato. Contento io dunque* di pub- 
blicare quell i pochi monumenti , ^delibe- 
rai di prefentarli a Voi, gentiliflìmo 
Sig. Conte, in contraffegno della ringo- 
iare ftima, ed obbligazione che vi pro- 
feto per quella voftra innata si cortefe 
amorevolezza, la qual fin d’ allora che 
apprendevamo infieme i principii del- 
le buone lettere da quello noftro cele- 
bre Sig. Dott. D. Gaetano Rodi , mi di- 
moftrafte, e feguitate pur tuttavia, mer- 
cè voftra , a dimoftrarmi : nè dubito 
punto che con la fteffa amorevole cor- 
tefia non fiate per aggradire la mia qua- 
lunque offerta ; fpecialmente che le noti- 
zie , le quali effa contiene , s appartengono 
in gran parte a quelle vòftre nobUiffi- 
me Stanze ultimamente compofte , che 
fpero vi pervaderete alla fine di manda- 
re alla luce. Nel qual genere di Poefia 
vi liete ormai refo cosi eccellente , si per 
la dolcezza e collante, equabilità dello 

ftile , 
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ftile, sì per la varietà, e bellezza delie 
poetiche immagini , che fe vivefle il 
gran Poliziano , avrebbe molto a com- 
piacerli in vedervi si felicemente feco lui 
gareggiare » Quella voftra felicità , che 
può fembrare facilità , non d’ altronde 
ella nafce a parer mio , che dal molto 
fapere, e da quell’ anima armonica be- 
nignamente inferitavi dalla natura , fen- 
za di cui non può darfi forfè nè buon 
Poeta , nè buon Mufico . Quindi non è 
poi maraviglia fe trattate anco il voftro 
docile Violoncello con tal melliflua dol- 
cezza , e patetica efpreffione , che v’ a- 
cquiftate una giuftiflima lode da chi vi 
afcolta , e flètè un’ ottimo efempio a 
me , che ho fpeflìflimo occafione di ac- 
compagnarvi col mio benché ritrofo 
Violino, unitamente al noftro amabiliflì- 
mo Ab. Vincenzo Rota , che merita ben 
per altro che per la Mufica di elfere 
nominato , come voi pure fapcte , di- 
ftinguendofl tanto nella Pittura , e piu 
ancora fra’ Letterati . Comunque fia , 

A 5 ftima- 
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ftimatiffimo Sig- Conte , il pregio voftra 
o nell’ uno , o nell’ altro genere d’ ar- 
monia, è fmgolare : onde a ragione si 
pèr quelli riguardi, come per la nobile 
compoftezza, integrità, e foavitb di co- 
turni, vi rendete caro , e rifpettabile 
non pure a me y ma a qualunque ama 
e pregia la- virtù ; e fegnatamente per 
quella voftra rara faviezza per cui fo- 
rte anche T altr’ jeri eletto a De- 
putato, benché s\ giovane , di quella 
noftra Citili . Continuate voi intanto a 
riguardarmi con la voftra folita gentile 
benevolenza, eh’ io farò fempre nel mio 
finceriflimo olfequjo inalterabile • 


Padbva 30» Decmbre . 17^7. 


{ , 
(„ . 
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saggio 


DEGLI SPETTACOLI, 

E DELIE ‘ 


FESTE 


CHE SI FACEVANO 

IN PADOVA- 

ON 1 * occafione degli fpettacoli 
nel Prato della Valle in que- 
fio anno 1767. tra ’ var j di * 
fcorfi, che fe ne fecero, ho 
fentito a dire da molti affai 
francamente, che 1 ’ ufo dei gi- 
uochi militari , delle pubbliche felle, e delle 
corfe al palio, forno fiate poco in voga tra 
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noi, ed efler argomento di ciò, che li noftri 
xnedefuni Storici appena accennino così fatti 
divertimenti . Per quello io mi fono forte 
invogliato di fcorrerne alcuno de’ noftri , e 
qualche ftraniero ancora, e mi fono accertato, 
che in fimi li palfatempi , dilettantiflimi fono 
flati in tutti i fecoli de’ quali abbiamo me- 
morie, li Padovani; li quali appunto anche 
nelle altrui Città fi efercitavano , come fi 
legge nel Cbronicon Efienfe , che trovafi nella 
Raccolta intitolata Rer. Italie. Script. Tom. 
XV. col. 525. e 52 6. Eodem millefimo 1592. 
Illuflris , & excelfus Dominiti Dommus Albertus 
Marchio Efienfis confecit Matrimonium , & pa - 
rentelam inter Magnificum Dominum Domwum 
Ludovicum de Ahadofits , & Magnificam Do- 

minar» Vtridem natam quondam Domini Giberti 
de Ptis de Carpo , fororemque fpeBabilts Milita 
Domini Marci de Piti , & aliorum fratrum e* 
jus : ad cujus matrimonium ( così ) fejlivitatcm 
prafatus Dominus Marchio folemnia multa facete 
infittiteti ! , inter cetera prteclarum Torneamentum 
ordinavit ..... Die vero XXIII. Aprilis Magni - 
ficus Dominus Dominus Francifcus de Cartaria 
Dominus Padue cum duobus ex natis fuis , tri - 
bufque naturalibus fratribus , Domino videlicet 
Comite de Cartaria , duobufque aliis cum egregia 
comitiva , in qua erant probatijfimi T ormatore* 

• circa 
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citta numctum fexaginta , Ferrariam attigit , af. 
fociatus a prelibato Domino Marchiane , qui ob - 
vi am perrexerat ufque Rodigium . Sequenti vero 
die XXIV. in qua efl Fejlum Santi t Georgii Pa- 
troni Civitatis Ferrari*, fub ingentibus celebri - 
tatit honoribus in dtrio Dominico fuit Matrimo- 
nio ipfi data perfeBio j deinde mirabiliter Tor- 
niatum . &c. Io non apporto altre fimili fiori- 
che prove, che pur varie ne ho lette, non 
efTendo quello il prefente mio aflunto. Ora è 
mia intenzione di recare fuccintamente al* 
cuni foli forti monumenti , onde chiaro ap- 
parito* , che nella noftra Città fi fono ve- 
ramente fpeffiflimo compiaciuti di cosi fatti 
non men dilettevoli, che utili efercizj li no- 
tori Cittadini, e però molti Storici ne favel- 
lano. 

Li piacevoli militari contraili , le fceniche 
rapprefentazioni ,■ le adunanze fefievoli , in una 
parola , li pubblici fpettacoli ebbero in Pado- 
va la loro origine, fi può dire colla fondazio- 
ne della ftctoa Città, la quale da Antenore, 
come fa vedere 1 * Orfato Storia di Pad. par. 
I. lib. i. pag . 9. „ fi può probabilmente af- 
„ fermare che fia fiata edificata l’anno 40 16. 
„ ò 4017. del Mondo creato, e così 1182. 
„ oppure 1183. anni avanti 1’ avvenimento 
„ di Crifto , e prima della fondazione di 


( * ); 

„ Roma anni 430. ò 431. „ In fatti Ante- 
nore dopo che • • 

Urbem P itavi) fedcfque lotavif 

*' Teucrortm y &c. Virg. JEneid. Jib. 1. 
ha inflituito per trattenimento degli abitami , 
ed efcrcizio della gioventù varj giuochi , è par- 
ticolarmente i Cedici, de’ quali parla Corne- 
lio Tacito Annal. l<f. Tbrafea Patavii unde 
orttti erat , Indir Cajìids a Tnjano Antenore 
mfh'tntit b abito tragico (temerà* ; e quelli ven- 
gono diflfufamente deferitti da Virgilio, &• 
ntid. lib. 5., e fopra de’ medefuni a lungo ne 
difeorre 1 ’ efattiffimo Pignoria nelle Origini di 
Padova cap. 8. pag. 43. e fegg. con una figu- 
ra grande dei Cedi . - * * 

Li pubblici divertimenti d’ ordinario fi fa- 
cevano nelli due celebri luoghi fituati 1’ uno 
di quà, l’altro di là della Città vecchia. L’ 
uno è quel luogo di figura ovale vicino alii 
P. P. Romitani, ora di ragione de’ Signori 
Fofcari Patrizj Veneti , detto Arena , la di cui 
interna lunghezza è di piedi padovani 310. e 
la larghezza di piedi aio. giuda il Pignola 
in detta Opera pag. 114. ove fi ha anche la 
Pianta. Quello è d’intorno circondato da mu- 
raglie, che fono vedigie di uno antico Anfi- 
teatro, come è confermato con forti, ed eru- 
dite ragioni contro T opinione del Marchefe 

Maf- 
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RJaffei dal Sig. Giovambatilla Rofletri nel Ub^ 
Deferitone delle Pitture $c. di Padova , par. 

pag, 23. e fegg. ftampato in quello Semina- 
rio 1705. Del qu*le Anfiteatro fi veggono pu- 
re impreffe quattro profpettive nelle fuddette O- 
rigini di Padova. Al che aggi ungo, che Gugliel- 
mo Ongarello ci afficura che „ le adunavano li 
„ Cittadini di Padoa per vedere le felle , & pri- 
„ mo in la Rena per vedere le Battaglie , 
che faceano le bcflic , zoè Lioni , Porci » 
Tori , & Umili animali .* „ e ci£> dice nella 
par. 1. della fua molto pregiata Cronaca MS. 
di Padova; del quale parlando ilPignoria nel- 
le Origini di Padove pag . 41* 1 ° chiama ! 
„ diligente ed efatco Scrittore delle nollre 
„ Antichità. „ E Bernardo Zorzi nollro Po- 
deità nel 1556. nel lib. Epitapbia , & Emi- 
gra ramata apttd Aldum Veri. 15 5 ^* bfciò ferie- 
to di quella Arena : 

Hic ohm biittgum ludi , bic equitumque fiebant , 
Hic egit parteis biflrio fape fuas . 

Comic usiti feenam fe fe bic y Tragicufque ferebant, 
Implevit varios bic Citbarijla modos . 

Prodiit bic Elephas , Taurus } Pantberay Leoque , 
Htnc efi bic igitur dittus Harena locus . 

L’ Altro luogo poi è. il Prato detto della 
Valle, dinanzi al nobiliflimo Tempio , e magni- 
fico Moniltero di S. Giullina de' Monaci Bc- 

nedi- 
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nedittini Cafinefi , chiamato negli antichi 
tempi Campo Mario , come fi ha dal fuddetto 
Ongarello, il quale dice nella par. 2. „ in lo 
„ Campo Marzo che ora chiamemo el Pra 
„ della Valle. „ Perchè poi quello Prato, det- 
to negli antichi tempi Campo Marzo , fiali 
chiamato di poi Prato della Valle, non faprei 
facilmente indovinarlo. Io credo però di ap- 
pormi nel giudicare che elTendoli alzate tanto 
le contrade di Padova, come ognun fa, (poiché 
fi trovò piti yolte nelle efcavazioni anche a 
dì noftri alla profondità di 1 6 . ed anche 18. 
piedi , dei pavimenti , e delle botteghe , ) effen- 
do rimallo baffo quello Prato per neceffaria 
confeguenza, vi fieno concorfe molte acque , 
e così fia divenuto una quafi Valle , e alzato 
di poi, per quanto fi è potuto, da’ Cittadi- 
ni , fiafi ridotto ad una fufficiente altezza . 
Conferma quella mia opinione un palio dell’ 
Ongarello per provare che è vero, che fiafi al- 
zata quanto ho detto la nofira Città , dicen- 
do egli nella par. 1. „ Item in infiniti loghi 
„ di Padova fi trova fotto terra 18. e 20. 
„ pie muri, e fondamenti grandilfimi, & pre- 
„ de marmoree con intagli antichilfimi , che 
„ fignifica grandilfima antiquità fi per rifpet- 
„ to de’ detti lavori fi per rifpetto di tanto 
,, accrefcimento di terra fopra detti edificii. „ 
; All* 
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AH’ incontro non mi piace 1 * opinion del Ca- 
vado Monaco Benedittino Cafinefe , il quale 
dice, Hifl. Ctenobii D. JujUrue Pat. lib. i . pag. 
i o. veteres Campun) Martium , recenttores vero 
execrati impium nome n, Pratum Vallis appellant. 
Quello Prato poi - contiene campi padovani 
22. quarti 3, e pertiche 78. <à\ cui parlando 
Michel Savonarola De laudibus Patavii , ope- 
ra polla nel Tona. XXIV. Rer. > Italie. Col. 
lido, dice.* & tantum magnificenti* y & or- 
namenti fapit , ttfi tranfiens fit , et inter per- 
manenti a Urbis noftrtt ornamenta collocare mini- 
me dubitaverim . Parlando di quello Prato , mi 
par quali neceflario levare un errore ; ed 
è, che da molti viene creduto, che in tal 
luogo li confervino Corpi Santi , e che ivi 
fieno flati ritrovati quelli , che li cuflodifcona 
nella luddetta Ghiaia di S. Giuftina , poiché 
tutte le invenzioni , fatte degli flefli Corpi y 
feguirono dentro li confini della nuova Chic- 
fa di S. Giuftina e del Moniflero ; e ciò per 
teftimonianza di molti de’ noftri Storici icitati 
dal Portinari Delle . Felicità di Padova lib. 9. 
cap. xj. 18. 19. e 20. come pure dell’ Orlato 
Storia di Padova, pat. 1. lib. 1. pag. 58., e 
per le autentiche memorie regiftrate da Pietro 
Savioli nel lib. Thefaurus Urbis Paduan * dalla 
pag. 9 5 * fino alla t a &- e finalmente per an- 
tiche 
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tiche infcrizioni , ancora elidenti , già rapportate 
dal Salomoni Infcript. Urbis Patav. dalla pag. 
425. fino alla pag. 438,'ficchè è maraviglia 
che, a fronte di tante memorie , abbia potuto 
prevalere nel volgo sì fatta opinione . Eravi 
bensì in effo Prato, come rinomati Scrittori 
affermano , un Teatro detto volgarmente Z at- 
ro, la figura del quale fi ha impreffa al cap. 
XV.’ Cbartarum Ctenobii S. Jufltna Explicatio 
del Sig. Ab. Giovanni Brunacci negli anti- 
chi codici verfatilfimo i ove anch* egli dice, 
che Satiro , o Zairo corrottamente , fi nomina* 
va per le fatiriche rapprefenrazioni , nelle quali 
recitavano nobiliffimi perfonaggi , come appa- 
rile dal paffo di Dione lib. 61. Tbrajèa Pa- 
lavi t in Patria T ragadi am egit , ut mos erat iti 
qmbufdam ludis , qui trigefimo quoque anno fie- 
ri confueverant . E già di ciò») e della celebre 
virtìt di Trafea, ne parlano gli Scrittori fo- 
praccitati ; Tacito in Domiziano num. io. ne- 
gli Annali all’ anno 8ip. il Pignoria al cap. 1 6. 
pag. 1 1 del fuddetto libro; così Plinio lib. 
6. Ep. 29. e Marziale lib. 1. Epig. 9; Di 
detto Prato poi abbiamo preffo 1 * Ongarello 
par. 1. le feguenti parole: „ Item quello del 
„ Prato , che era grand iffimo ( parla di quefto 
„ Zairo , il quale nomina Colifeo ) era deputati 
« per \cder gioftre, tornei * & limili cferci- 
■j „ zj . 
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n ij. In lo 3 0 . Colifeo del Santo-, fc falca co* 
,, immanente tutte le altre felle, e danze. „ 
Del qual Colifeo- poco prima, dice lo fteflo 
Ongarcllo t ,, & appreflo quelloZairo fopra 
„ nominato eri dove ozi la piazza del Santo 
h verfo la poèta del bufenello , un’ altro Cu- 
,V'difeo, el quale comenzava alla detta porta, 
„ & fenia quafio appreflo el fegradp del San- 
zow ^ Dal che chiaramente fi feorge che di- 
lettantiffimi erano li Padovani di così fatti Spet- 
taceli, e felle, poiché non ballò, loro un luogo 
folo.a .ciò dedicato , -nè due , ma ve. fe ne vede- 
vano in un tempo Ite flo , onde il; popolo tutto 
potette godere quelli piacevoli, efergxj j ì 6 p ,d;| 
:_E f molto oflervabjle poi <he .anche nel fiume 
delia Città noftra fi facevano anticamente, e 
non è guari fifeceio,. de]izjofi fpettacoli . La 
Naumachia, o fi a finto combattimento navale, 
fu qui introdotti negli anni di. .Padpya, .874. per 
la vittoria riportata fopra Cleoni mo Capitano 
de’ Lacedemoni , da quelli cittadini ft Qriago ; 
li quali per ciò. ordinarono una Cjioftra, che 
fi faceva ogni : anno fui fiume, della quale di- 
ce Tu Livio D»c. I. lib. JO- fatanti mo- 
numentum namalU: Pugna , «e dia quo pugnatum 
efl , folemni certami ne navium in FJumine oppi- 
di medio ex ercetur , Il qual paflo rende fi o fedirò 
a cagione che non pifi. vpdefi- feorrere. il fiu- 
.on* .. me 
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me per mezzo della Città ; ma rifchiarafi ro- 
tto, quando fi fappia che fu fatto mutare il 
corfo al fiume medefimo per, ivi erigere la gran 
Sala della Ragione , come dice 1 ’ Ongareilo 
par. 3. all’anno 1218. „ El Palazzo grande 
„ de Padoa fecondo che dice Zuan da Naone 
„ fo principiado fotto Fedrico Barbarofla nel 
„ 117*./.... & fo ftroppato un fiuraefello , 
„ che a" quel tempo pattava ové è el palaz- 
„ zo per una contrada piccola che fe chiama 
„ Concariola, & così (lette li detti fondamen- 
,, ti del Palazzo per fina al 1209- ec. fu 
di che veggafi anche il Pignoria nel citato 
libro al cap. 7. e fue annotazioni, ed al cap. 
1 6. pag. 120. E di tal feda Albertino Muf- 
fati, 400. anni fono, ne fece memoria termi- 
nando così nel lib. 9. De Gejìis Jtalicorum 
pofl Henrieum VII. Cafarem : ' o . 

... . Solemnia ttojlri ... j „■ 

Fejla jotis bodie memorant N avelia nauta. 

E l’Orfato, che viveva nel 1678., nella fua 
Storia di Padova par. t. lib. 1. pag. 16. la- 
fciò fcritto: „ della quale tuttavia 1 ne retta 
„ qualche memoria fra di noi benché remo- 
„ ta, e confufa, praticandoli tal volta da bar- 
„ caruoli, o bravi nuotatori il farla nel mefe 
„ di Maggio per il fiume in vicinanza o di 
„ S. Maria detta di Vanzoj o di S. Agofti» 
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„ no. „ c nella par. i. lib. 4. pag. 329. ag- 
giunge: „ Nel giorno dunque ventitré di Giu- 
n gno in cui fecondo lo Spazarino Chronica 
„ MS. fi celebravano le felle di Pafqua di 
„ Maggio, che la folennità de’ fiori da lui fi 
„ chiama, e fecondo il Salice Hill. Famiglia 
„ Conti n. 107. fi faceva la feda del giodra- 
,, re nell’acqua nel fiume, vicino là dove o- 
„ ra è la Chiefa di S. Agodino, che però lo 
,, dello tempo elfer credo , poiché per lo piu 
„ nelle fede delle Pentecode ho veduto farli 
„ quedo giuoco. „ Moke fede di poi fi fono 
fatte nel nodro fiume , ed ultimamente alli 
17. di Agodo 1758. una fe ne fece in mez- 
zo la Brenta fra i due Ponti dei Tadi, e di 
S. Giovanni, a fpefe de’ nodri nobili Cava- 
lieri in dimodrazione del loro gaudio per 1* 
efaltazione al Trono Pontifìzio del già nodro 
zelantiflimo , e liberaliffimo Vefcovo e Car- 
dinaie Carlo Rezzonico, ora Clemente XIII. 
E però fu piantata in quella parte del fiume 
una vaga ed ornata Loggia , negli angoli del- 
la quale quattro fontane continuamente gitta- 
van’ acqua ; ed era illuminata da torcie , e 
candelotti fplendidamente. Sul corridore della 
medefima alle ventidue ore fi diede principio 
ad una magnifica Serenata con finfonie , e con- 
ferà cfeguiti da ftrumenti da fiato d’ ogni 

B for- 
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foru , e accompagnaci da timballi . Pofcia verfo 
alle due ore fi radunarono fulia loggia fuperiore 
do. fuonatori di ogni fatta , e i z. fcelti Frofef- 
fori di Mufica»li quali cantarono tre Cori com- 
poni per tale occafione,e frammezzaci da nuo- 
ve, e ftrepitofe fmfonie. Dico per fine che fu 
tanto grande il concorfo a sì nobile, e giuliva 
Serenata, che fino nelle barche , e ne* burchiel- 
li fi allogarono moltiffime perfone. La fuddec- 
ta Feda con maggiori particolarità vien defcrit- 
ta col difegno nella tavola IV. dal Sig. D. An- 
tonio Rocchi nel fuo libro Funzioni Sacre , e 
Fefle fatte in Padova per la ftefla occafione, 
Rampato qui predo il Conzatt: nei 1758. 

Per altro le pubbliche fede, c gli fpettacoli il 
più delle volte fi facevano nel gran Prato della 
Valle, come apparifee da molte memorie. Ma le 
incurfioui de’ Barbari, le guerre, e gPincendj av- 
venuti in queda Città, ci tolfero gl 1 interi Archi- 
vio le nodre più antiche Croniche, ficchè oltre 
il fin qui detto, fino al fecolo XIII. altro 
non fi può rifapere intorno al propodo ergo- 
mento . Io incomincio pertanto a raccogliere 
da Rolandino- nella fua Cronica lib. j. cap. iq. 
pag. 14. Rampata dal Pinelli in Venezia 1636* 
uno ftrepitofo fpettacolo feguito nell’anno iao8. 
Anno Domini ( die’ egli ) M. CCVUI. Potejìate 
i» Padua Domino Vifcontino , fa&us ejl magnus 

lu- 
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ladus in Prato Vallis , & omnes contratte da 
Padua , fingul* videlicet ad unum , & idem fi - 
gnum veftimentorum , fé novis veftibus innova* 
runt . Et tane in prèdi ciò loco de Prato Domi • 
me cum militibus , cura nobilibui populares , fe- 
nes cum junioribus in magni r folatiis exijlentes 
in fefto Pentecojìet , & ante , & poft , per plu- 
tei dies , cantante $ , pfallentes tantam often - 

debant latitiant qua fi orane s fratrei , fo- 

ci i f omnes prorfus ejfent unanime * , O* fammi 
amorii vincalo f adorati . £ di tanto ci alTicurano 
Papafava, Cor rad ino, e Za barella nelle loro 
picciole Croniche impreffe dietro a quella di 
Rolandino,' come pure 1 ’ italiano Codice del' 
la Biblioteca Ambrogiana nel Toro. Vili. Rer. 
Italie, col. 370. Finalmente il Cbronicon Pata- 
vinum nel Tom. 4. Antiq. hai. Medii /Evi col. 
m 6. ci fa fapere in appreflo che nello Hello 
anno 1108. Dominai Vifcontinui de Placentia Po- 
tejlas Padua . Eo tempore fuit faftus magnai ludus 
de quodam bomine falvatico in Prato Vallis , & 
quaft omnet Paduani per contratas novis veftibus 
funt veftiti ; ed aggiunge 1 ’ Ongarello par. 3. 
della citata fua Cronica, che fi fecero anche 
„ gran fede per tutti li Cittadini con balli & 
danze. ,. Perchè poi li facefsero quelle gran 
felle accennate daRolandino e dagli altri; e qual 
folle quel magnai ladus dell’ uom falvatico , 
* B a non 
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non ho faputo ricavarlo da veruno fcrittore.' 

Lafeiò fcritto lo fteffo Ongarello nella par. 
i. „ in la Marca Trivifana , feando conve- 
„ gnude molte cittadi zoè Venefia , Padoa , 
„ Trevifo, Verona, & Vicenza, Feltre, & 
„ (Dividale de far zaf< heduna Cittade una mi- 
„ gnifica feda zafeheduno anno .* alla quale 
„ feda tutte le altre Città concorreflero con 
,, li Tuoi Carroccii . .. . li quali erano tutti 
„ cargadi de Damifelle con girlande in te- 
„ fta: & li zoveni erano a torno a torno, 
con li quali le dette Damifelle combac- 
„ teano tragando 1’ uno all* altro ciboni , li- 
„ moni, pome, aranze, zenzeveci , canelle , 
„ melegette, ed altre fimili fpecie, come di- 
„ fe la Cronica di Eccellino, & dapò fafeano 
, tornei , gioftre , bagordi , (cioè armeggiamenti) 

1., & danze fenza numero, & duravan cotali fe- 
„ fte tri zornicc. „ Dal qual patto chiaro fi 
comprende che in Padova pure fi faceva un fi- 
mile giuoco, ed altri feftcvoli efercizj. Di que* 
fte antiche gioftre, parlando il Muratori Antiq, 
ltal. Tom. a. Differt. ip. col. Zqó. cosi le fpie- 
ga : In Italia a longo tempore in ufi * fuere ludicra 
certamina duorum equitum bafla concurrentium , 
qut r Gioftre appellante y e li tornei, o tornea- 
menti , li quali fono da lui accennati alla col. 

834., con quelle parole; a turmis equejlribus ar- 
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matti , equo s in gyrum agitanùbus , / eque ferientU 
bui invicem ìameis , <$' gladiis bebetibus , peragun - 
iwr . Benché però ci fia quella differenza fra la 
Gioftra , e il Torneo , affègnata dal Muratori , e 
da altri , offervo qui di pafsaggio , che alcuni 
Scrittori adoperano una voce per l’ altra fenzafar 
diftinzione. Per riempio ilBerni n clVOrl.Inn.lib. 
t. «n. XX. ftan. 17. e fegg. deferivo un Tor« 
neo , che poco innanzi nominò come Gioftra ; e 
ne recherò alcuni verfi, fi perchè mi pare che 
fia una bella pittura , fi perchè il leggitore n’ 
abbia una qualche idea. Dice egli adunque: 

„ Entrare in bella moftra i Cavalieri’ . 
„ L’un pih,che l’altro in ordine , e pulito, 
» Con ricche foprav verte, e con cimieri, 

‘ „ Ognun fa del difpofto, e dell’ ardito, .. 
» Di quà di là fpignendo i gran corfieri: 
» Il torniamento in due fchiere è partito, 
,, Goftanzo d’ una parte è Capitano, 

„ Dell’ altra Norandin Re Soriano. 

„ Nacchere, e còrni,- e tamburini, e trombe 
• „ In un tratto a romor mifer la piazza,.. 
„ Tremala terra, e parche’lciel rimbombe, 
,, Di gente il campo in un tratto fi fpazza: 
,, Le donne ftan qual timide colombe 
» Stordite al grido, e par lor cofa pazza 
,, Vedere . i Cavalier con 1 ’ afta in refta , 
-»* A tutta briglia urtar tetta per tetta. 

E, 


Digìtìzed by Google 



(,XXII ) 

E nel fine della ftanza feguente : 

, . „ Ordin non fi conofce , o fquadra ,o fchicra , 
„ Ognun menava a chi pili prcffo gli era.. 
E le altri veder volefse deferirta una Gio- 
lira* può legger quella di Grifone nel canto 
XVII. dell’ Ariofto . A propofno poi del 
Carroccio > che fi tiene comunemente effere 
fiato tirato da v buoi, farà bene rapportar quV 
ciò che ne dice Ongarello, il quale nella parte 
prima, defcrivendolo, ci fa fapere, che quello 
aveva due intagliati Draghi „ in mezzo de* 
„ quali era uno Timone longhiffimo , al quale 
„ erano metuti Cavalli otto bianchi tutti co- 
„ verti de veludo roffo Con le arme del Co- 
„ munc, e non eran le coverte troppo longhe , 
„ & cosi parea cl detto Carro folle menado da 
g quelli Cavalline dalli ferpi predetti. ,, A 
detta pure di Andrea Gataro nella fua Storia di 
Padova nel Tom. XVII, RenltaL col. 934. era 
il nollro Carroccio !„ fempre menato da quattro 
,, gran deftrieei bianchi»» „ed il Ferreti Vicentino 
pelino Poema De Scahgtmum origine Uè. IV, 
pel Tom. IX. Rer, ligi, col. 1 2 1 a. Iafciò fcritto ; 
< 1 n medio (rifiata cohort , Pcpultque fidelis 
Ardet amerai Berta fuit provetta quadrigli 
Argumentum ingens palma t facilifque juvamen 
Pr a fi dii fervànda datw ,*,,*• 4..*; / 

tìic ohm decatf & Populis venerabile facrum 
Qurrus erat ■ &c. 
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Laonde non dovrebbe effervi difficoltà per ere-, 
dere a Rolandino Cronica lib. ?. cap. z. pag. 84. 
che Carrocium erat tremor hofltbus Paduani Com- 
muni! , dum terra tremeret tota , nude ibat , qua/t 
■ volita ns ad modum fulminìi , &’ Draconum • e quw 
Ho Carro viene dalli fudderti Storici minuta* 
mente deferitto. Sia poi per corollario ciò che 
dice il Muratori Antiq. hai. Tom. %. . Differì. 
ì 6 » col. 489. e 493. Tradunt autem idem 
Gualvaneus Fiamma , Corius , O* alii fcrtptores, 
Heriberto Arcbiepifcopo Mediolanenfì Saculo Cb. 
XI. deberi originem atque inventum C atroci * . » . . 
lllud denique certum ex Carrocie efformatam 
fuiffe nuttc ujìtatam vocem Carrozza. E chi fi- 
nalmente defideraffe maggiori erudizioni, e va- 
rie deferizioni dei Carrocc ; legga la fuddetta Dif- 
fertazione , ed il Pignoria In Albedini Muffati 
Hijìoriam Spicilegium pag. 33.- di ftampa Pi nel- 
liana. Io trovo inoltre circa il riferito giuoco 
convenuto tra le fuddette Città, che Iroldo 
Ciotta ( anagramma del Co. Carlo Dottori ) 
nel Tuo Poema Eroicomico intitolato 1 * Afino 
al cant. io. ftan. 30. dice: • ••• - • 

» Andate ad affiliar co’ poma, e pere 
n Le Rocche finte in Prato della Valle, 
„ O Padovani, andate a far barriere. 

E T Orlato nelle annotazioni a detta dan- 
za parla così: ,, Allude ad un Cartello eretto 
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nel Prato della Valle, alia qual fella furo- 
v no tutti i circonvicini. „ Rolandino poi 
eh’ è morto nel 1 2 76. ci afficura nella fua 
Cronica lib. 1. cap. 13. pag. 15. che prima 
del 1214. vi erano qui nobili Donne attifli- 
me a limili giuochi: Iverunt illue (in Trivigi) 
tu am convocata ad ili am curiam decor andam 
Domina . circa XII. de nobthortbus , & pulcrio • 
ribus , magifque ludis idoneità qua tunc ( cioè 
nel 1214.) in Padua funt reperta . E colà ap- 
punto egli deferive il folenne giuoco del Ca- 
ftello , il quale bonejlatis Cajlrum fub ea ima - 
gine dejìgnatum puto , dice il Muratori nel Tom. 
2. Antiq. Ital. Differì. XXIX. col. 837. L’On- 
garcllo pure ci conferma che prima del 1214. 
fi faceva un tal giuoco dicendo nella par. 3. 
così.* „ e quello (Caflello) dovendo li hotneni 
„ combattere fegondo la coftumanza di que’ 
„ tempi con limoni , naranze , melegete, & 
,, altre fpecie .* „ e poco dopo egli fcrive che 
li Padovani hanno condotto in Trevigi.-.Jn 
quell’ anno al giuoco del Caflello „ molte 
„ donne delle mazore, &.jx>bile. de Padoa, „ 
E Rolandino Umilmente lo fa. fegujco nel .1 2,14. 
come fi ricava anche dal . fopraccitato Cbroni - 
con Patavinum Anonimi AuSoris ( viveva però 
nel 1400. come dalla fua opera fi feorge ) 
col. 11 yj. Amo t Pomini 1214. facìus fuit ma- 

: . . &•** 
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grme ludtts in Tervixio ad honorem Patavino - 
ram , qui ibidem iverant indirti novis vefiibue t 
& feeum duxerant quamplurct Dominar de ma- 
jortbus , & nobilioribur P adita : e lo conferma- 
no pure avvenuto in detto anno li fuddetti 
Codici Papafava , Corradi no , Zabarella, e Gio- 
vanni Bonifacio Iftoria di Trivigi lib. 5. pag. 
1^5. ftampata dall’ Albrizzi in Venezia 1744. 
Ma perchè io provi sì gagliardamente che que- 
llo giuoco li fece in tal anno , fi vedrà poco 
dopo. Rolandino poi nel citato luogo partita- 
mente ce io deferive così : Fa&um enim r. e(l 
ludicrum quoddam cajìrum , in quo pofita funt 
Domina cum virginibus y Jive domicellabus , & 
fervitricibus earundem , qua fine alicujux viri 
auxilio cajìrum prudenti ffime defenderunt. Fuit 
etiam cajìrum talibue munitionibus undique prie- 
munitam^ fciiicet varie, & grifeis , & cenda - 
tis , purpuris , famitts , & ricellis , fearletis , baU 
dacbime , & armennis . Quid de coronis aureis , 
eum gtyfoìitis , & hyactntie , topaie , & fina- 
ragdte , pyropit , C? mar garitte , omntfque generis 
ornamentisi quibus Dominarum capita tuta forent 
ab impetu pugnatorum ? Ipfum quoque cajìrum 
debuti expugnari , & expugnatum fuit hujufce- 
modt teliti. & injìrumentie , pomis , daBiìàs fi & 
mufeatis 1 tortellis, pyrts & cotante , rofis t li . 
liis 1 & violiti fimiliter ampullis balfami , am- 

pbii t 
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piti f <9* aque roje , ambra , campbora , tar da- 
mo , Cjrmint , garyofolii , melegetis , cunBis immo 
fiorar » , vel fpederum generibus , quecunque re- 
dolent y vtl Jplendefeunt * De Venetiis etiam in- 
terfuerunt buie ludo viri multi , e9* plures Do- 
miti* y propter honorem curie exbibendum . E così 
il fuddetto Bonifacio nella fopraccitata Storia, 
i 5. dice ancor’ egli : „ nelle felle di Pafqua di 
•„ Maggio dell’ anno mille dugento quattordi- 
„ ci, in Spineta, luogo da Trivigi poco lonta- 
„ no ( o pur folle nella Piazza, come altri 
,j affermano) fabbricarono i Trtvigiani un Ca- 
„ (fello di legna* che in vece di mura era di 
„ preziofe pelli draniere , c di belliflimi pan* 
„ ni .di feta di varj colori circondato 1 alla 
,, cui . difefa davano dugento belle e nobili 
Donzelle , le quali avevano in teda in luo- 
„.go d’ elmi vaghe corone d’ oro,* e la per- 
„ fona in cambio di Corazze fornita di guer- 
yy nimenti fuperbiffimi con maeftrevole, arte ri- 
„ carnati . Con quede molti graziofi giovanet- 
,» ti riccamente vediti combattendo, fi sforza- 
,» vano d’ efpugnare il loro Cadella. L’ arme 
„ che d* amendue le parti & lanciavano era- 
„ no melaranci, pere, pomi , confetti , ampol- 
le d’ acque profumate, balle compode di 
„.jfoaviflimi fiori; e la contela con ordine, e 
n con difciplina militare giudiziofaraente pro- 


Digitized by Google 



( XXVII ) 

„ cedendo , fu quello giuoco belliffimo , e da 
„ gran frequenza di perfone nobili onorato . „ 
Ma il Sanudo nelle Vite de* Dogi di Vene- 
zia narrando le cofe fuccedute elfendo Doge 
di Venezia Pietro Ziani ( nel Tom. XXII. Rer. 
Ita!, coL 538. 542- 547 *) ftabilifce a capric- 
cio effertì ftato il giuoco fuddetio nel izi 6. • 
lo deferive poi affatto inverifimile , ^e diverfa- 
xnente dalli fopraccitati fiorici, appunto così: 
M fc fu ordinato che quello Caflello foffe com- 
„ battuto per amore da tre bande: da una i 
j, Trivigiani, i quali le perfuadevano a darli 
,, loro , dicendo : Madama Beatrice , Madama 
„ Fiordilice ora prò uobis j dall’ altra i Pado- 
„ vani giovani le elortavano a darli loro , e 
„ tiravano nel Caflello Pollaftri, Raffioli, tor- 
» celli , torte, e galline cotte/ acciocché eoa 
„ quelle pacchie, che mangiavano , r £ rendef- 
,, fero loro; d»H» terza parte , j Veneziani 
„ buttavano dentro noci , zenzeri , cannelle , 
„ e altre fpezie odorifere, e Ducati , e mo. 
„ nete, perfuadendole a darfi loro. L „; JE co- 
me che per tal fella nacque guerra tra Pado- 
vani, e Veneziani, egli, cioè il Sanudo, non 
è collante nello alTegnare J’ anno delia vitto- 
ria, facendola prima nel 1218., ed in altro 
luogo della fuddetta Vita pel 142$.: così an- 
co varia nel numero delli prigioni, poiché e- 

B 1 * 
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fili prima aflerifce 360., poi 400., ed ofTer- 
vo pure che egli folamente feguita , ma con 
alterazione , Andrea Dandolo , Cronica Ub. io. 
eap. 4. nel Tom. XII. R'r. Ita/, col. 3 39 * 
nella varia lezione Ambrosiana , intorno la 
fuppofta impofizione fatta ai Padovani^ per la 
liberazione dei fuddetti prigioni. All’ incon- 
tro gli Srdrici Veneziani, cioè Marc’ Antonio 
Sabellico Dot. 1. lib. 3 . Pietro Giuftiniani lib. 
2. Giovambatifta Contarini lib. 6. Aleflandro 
Maria Viaboli lib. io. Giovambatifta Vero Ub. 
4 . ed altri molti, defcrivono il fopraddetto 
giuoco come il Rolandino, ed il Bonifacio ; 
e lo afferifcono concordemente fatto nel izi 4 - 
cd avvenuta la rotta de Padovani nel 1115. 
alla Torre deUe Bebbe, fituata fra Chioggia, e 
Cavarzere, della qual torre ora non ne Inflì- 
tte che un picciolo veftigio ( tanto atteftandoG 
dagli altri da me piti lopra citati Autori ) e ; 
dicono pure che afcefe il numero de prigioni 
a pili di 400. , e che quelli dopo effere fiati 
condotti a Venezia , furono rimandati liberi 
alla lotto Patria . Scrifli di fopra che il Sanu- 
do defcrive inverifimilmente quello giuoco, e 
ciò con ragione, non folo perchè, come dilli, 
non s* accorda con tanti altri graviftimi Ift<* 
rici; e fpezialmente con Rolandino che fcnt 

f« due fecoli e mezzo circa prima di lui; 

ma 
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ina perchè ne fcrive con improperio, e in 
modo che facendo arrenderà quelle Dame a 
pollaftri, e galline corte, e, forfè peggio, a 
Ducati, e monete, par che (afferò femmine da 
conio • oltre quel Madama Beatrice , Madama 
Fiordelice ora prò nobts , che fente dell’ empie- 
tà: cofe non mai riferite da verun altro, per 
quel eh’ io mi fappia . Ma perchè fi conofca 
dal Leggitore quanto piaceffe un fomigliante 
fpettacolo anche ne’ fe coli pofteriori , e preflo- 
d’ altre Nazioni , giovami qui di accennare , 
come Giorgio Piloni nella fua Scoria di Bel- 
luno lib. j. pag.- i 6 z. Ediz. di Venez. 1607. 
racconta, che fu nell’anno 150Ó. nella Piaz- 
za di quella Città fabbricato un fìnto Cartello 
di legno , e come fu difefo valorofamente per 
pili ore dagli artaliti, e finalmente venne e- 
{pugnato con fìnti dardi , Jancie dorate, ed 
altre arme non punto offenfive; dopo di che 
fi fecero varii trionfi , gran fette , lautiffimi 
pranzi, e mafeherate bellilfime con Tuoni e 
canti; e ci deferive lo fteffo Autore molte al- 
tre particolarità, fpezialmente nell’ affatto del 
Cartello, che meritano veramente di eflfer let- 
te . Offervo inoltre che anche la Sereniffima 
Maria Regina d’ Ungheria 1 ’ anno 1 54 p. fece 
rapprefentare al vivo 1’ affalto, ed efpugna- 
zione d’ altro finto Cartello , un miglio dinan- 
te 
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te Jalla Città di Binchio , o fia Binghe , ne’ 
Paefi baffi, rimpetto ad un fuperbiffimo Tuo 
Palazzo di delizia , piantato fopra d’ una col- 
lina « dal nome di lei chiamato Mariamonte , 
e fece anco erigervi un gran Teatro donde 
fodero fpectatori di quello Giuoco 1 ’ Impera- 
tore Carlo V.» Filippo fuo figliuolo Principe 
di Spagna , la Regina di Francia , ed altri 
Principi, e Dame, e Cavalieri in gran nume- 
ro. Quello nobile divertimento defcritto a lun- 
go con le cagioni di quell* affatto , ed cfpu- 
gnazione , fi può leggere da chi lo defiderafle , 
nel Tom. z. di Francefco Modio nel fuo Li- 
bro intitolato Pandtft* Trmmpbales , alla pag. 
t88. della ediz. di Francfort. 15 85. in foglio. 
E ciò baffi circa al giuoco del Cartello- 
- Ora paflb al fopraccitato Cbronicon Fatavi - 
aum col. tzgo- il quale ci fa noto che eo 
tempori (nel 1224.) fttit faBtts ludus in Prato 
Vallis cum Gigantibus . Nella quinta Cronica 
che va dietro a Rolandino pag. 1$$. li leg- 
ge pure all’ anno 1224, fuit in Prati Fallii 
Ittdut Gigantum. ET Ongarello nella fua Cro- 
nica par. y. feri ve così: >, nel I 324 *-**-- e 
„ dife algune fcritture che in Fadoa fo fatta 
„ un’ altra volta el zuogo del hom falvadego 
j, al Prà delia Valle con li Giganti. „ In 
fatti ci accennano lo fteffo giuoco il Cbroni- 
. i con 
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to» Patavinum , e 1 ’ Ongarello ancora , come 
feguito nel iao8. lo che fi può vedere nella 
foprallegaci palli , fotto quell’ anno . Ma dalli 
fuddecti Scrittori non abbiamo la deferizionc 
di quello giuoco delli Giganti , ficcome ho ac* 
eennato di fopra « Trovo fidamente che in uni 
Cronica MS. di anonimo Autore pofleduta dal 
foprannominato Sig. Abbate Brunacci fi legge: 
1224. Robertus de Cottcoregio de Mediatane Po- 
teftas. Ipfe in Prato Vallis fpeSlaculum unum 
populo prabuit fpeciofum , in quo Gigante e im- 
menfa magnitudini 1 oftendit. • • 

' Rolandino poi lib. 4. cap. 9. pag. 41. dice 
che nel H39. Solemnitate de Ramis Palmarum , 
tot us quafi populus Padua convenit in Prato 
Vallis .* quo ni am mos eft in tali die , quod Pan 
duana gens Ulte totaliter eongregatur . Ibi Do • 
minus Imperator ( Fridericus ) fedens in eminentiori 
loco in fuo T brano , fe cunBis oftendit bilarem , 

& jocundum Secutum eft poflmadum feftum 

Pafcba , £r Dominus Imperator audita folemni - 
tate Mijfarnm , in majori ecclefia propter hono- 
rem dici * dum ad SanElam Juftinam rediret r 
oftendit fe eundis vid enti bus , capite coronato. 

E' olfervabiie ciò che nella Cronica dcll’On* 
garello par. 3. fi legge: „ In 1143. quell’ 
„ anno in lo Prà della Valle in lo di de Paf. 
,v qua fo fatto la Fella della Palfion, e della 
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n Reduretion. „ Il fopraccitato Codice Am- 
brogiano alla col. 37 6. anch’ egli riferifce fat- 
ta detta Rapprefentazione in quell’ anno. E 
in un antico Codice MS. delle cofe di Pado- 
va elìdente predo li P. P. Somafchi della Sa- 
lute di Venezia da fcritto: „ Anno MCCXLIIE 
„ Galvano Lanza predetto Podeftà di Padoa e 
„ Vicario. Nel qual tempo fu fatta la Rap- 
„ prefentazione di noftro Signore Gesù Chri- 
„ fto fui Prà della. Valle nella Feda di Pa- 
„ fqua. „ Quefta Rapprefentazione della Paf- 
fione , e Rifurrezione di Crido , anche nelle 
Cronichette Papafava, Corradino , e Zabarel- 
la, raccontafi Succeduta nel medefimo . jgjorrvo , 
ed anno. Di più fi legge nel Cbronicon Po- 
tavinum , col. 1 1 36- Eo tempore 1244 . fatta 
fmt reprafentatio PaJJionis Domini noftri Jeftt 
Cbrifli in Prato Vallis in fcfto Pafchatis . Per- 
ciò il Sopraddetto Sig. Rodetti pag.i\-j. dice 
che „ le nodre Rapprefentazioni .Spirituali fu- 
„ rono le. prime che s’ introduceflero nel Cri- 
„ dianefimo , ed anteriori a: quelle che fi fe- 
„ cero in Tofcana. nel 1273. od in Francia 
„ nel 1380., comechè quede Nazioni preten- 
„ dano il merito dell’ invenzione: „ e rife- 
rifce le . prove di Apodolo Zeno nelle fue An- 
notazioni alla Biblioteca Italiana del Fontani;- 
ni nel Tom. t. pag. 487. e 488, il qual Ze- 
no 
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no rapporta alcuno de’ palli da me riferiti . 

Nell’ anno poi 1157. ordinato con De- 
creto della noflra Città, che ogni anno G fa- 
celfe la Corfa dei Cavalli pel Prato delia Val- 
le alli 11. Giugno, per la. liberazione di efla 
dal tiranno Eccellino feguita 1 * anno an- 
tecedente 125 6. li 11. Giugno , fecondo il 
fuddetto Decreto ; a cui mi fembra che fi G 
debba attenere, benché variino molti Scrittori 
fu quella giornata. E qui mi par bene riferir 
le parole dell’ Ongarello par. 3. a quello pro- 
pofito.* ,, & cosi la Cittade per Ezelino tir- 
„ rannezata anni 7. mefi doi fo liberata per 
„ la gratia de Dio con gran trionfi . „ Il 
premio poi deflinato era di dodici braccia di 
fcarlato al primo deftriere , d’ uno fparaviero 
al fecondo, ed al terzo di un pajo di guanti. 
Quello intero Decreto fi legge nel Tom. 2. 
Antiq. hai. col. 851., nel quale non vengono 
accennate altre corfe ( come alcun dice ) di uo- 
mini, di Donne, di Afini, di Meretrici ec. , 
lo che però G dice effere ftato fatto in Pado- 
va in quefti ultimi tempi. 

Il noftro Ongarello par. 3. racconta: „ In 

„ 12 6 4 quello anno li Padoani in gran 

„ Trionfo fanno molte felle. ,, Ma di que- 
lle egli non ne dà diGinto ragguaglio. 

Lo ftcflo Ongarello/wr. 3. feri ve ciò di che pure 

C il 
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il C brame ort Patavinum col. 1150., ù avvila / 
Et in diBo menfe (Julii 1287.) fuerunt in Civi- 
tate Padua folemner Nuptia celebrate nobtlit vi- 
vi , & pojlmodum Militis Domini Nicolai de 
Lczo cum Domina Agnete nata Domini Gerard* 
de Camino / ad quas nuptias bonorandi caufa 
Paduam venit Dominus Obi%o Marchio de 5 / 1 * , 
tr fa 3 a fuit Curia fnper majori Palatio Com- 
muni* Padua: nè dice altro. Il Muratori vo- 
lendo (piegare la voce Curia in un paflo di 
Rolandino, la difeorre cosi, nel Tom. 1 .Aro- 
tiq. hai. Differt. XXIX. col. 838. Qpid in ea 
Curia faBum fuerit , filet Roland in us . Std mot 
erat Ludi 1 militaribur , idefl Torneamentis & 
Gioflris , aliifque fiBis certaminibut operata da- 
re , eboreis , & con vivi ir opiparis indulgere , e- 
quitum choros fplendide comptos ducere , Hippo- 
dromia , fivc equos curfu certame * , aliaque ejuf- 
modi obleBamenta non fine incredibili magnifi- 
centia ac apparata ornamentorum exbibere . PI» - 
rumque etiam menfa Palatina omnibus adventen - 
tibus parata erat. E però fembra che per la 
voce Cuna nel foprallegato palio altro non 
debba intenderli fuorché danze , e conviti pub- 
blici . Ofservo poi che fpefiiffimo preflb li noftri 
Storici in occafione di nozze, e di allegrezze , fta 
fcritto : fuit Curia magna , generali s , folemmjft- 
ma , fenz’ altro aggiungere/ di quelli palli non 

ho 
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ho fatto regiftro per non riufcire troppo lun- 
go e ftucchevole < • 

Nella quarta Cronica, o fia Codice Moli- 
neo che va dietro a Rolandino, viene ricor- 
dato alla pag< *4 6. MQCC. D, Nitolaus de Boti* 
fegttoribus de Senis Poteflas Pad**. Hot ami » 
Milita % & nobiles , & alii Judites Padua , & 
Fratale# Padua fuerunt in ajliludis , & alili ) 
folacijs cum pulebris vejlibus , quas omnes dona - 
verunt bominibus Curialibus , publicam latitiam 
propter Padua maximam libertatem . Ciò ci con- 
fermano il Codice Zabarella pag. 131, J’ On- 
garcllo par* 3» * ed il • C bionico» Patavinum 
col. 1154. il quale dice: 1300. D. Nicolaus 
de Bonfignoribus de Senis Padua . Eo tempore 
fa 8 a fuit Curia folemnijfma Militum , & Po - 
pularium in Padua, & Hajliludiis , & eboreis 
de menfe Februarii. Finalmente il fopraddetco 
Codice Ambrogiano col. 390. ha quelle paro- 
» I 3 °°- Mefler Nicolò de Monfignori di 
» Siena Podeftà de Padoa. Coftui fece fare 
„ affai fede t e folazzi de Signori , & Signore 
„ & affai Gioftre , & le Signore (lavano in 
in alcuni palchi in Piazza circa el Palazzo , 
,, dove fi facevano molti giuochi, & fu fatta 
„ una corte folenniffima de 431. faldati, & 
„ populari. „ ■ . ...... t r 

Ora paffando al fecolo XIV. vedremo anche 
. C 2 in 
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in quello che li noftri Padovani fi dilettarono 
affai de’ pubblici fpettacoli e giuochi. E qui 
non poffo trattenermi dal riferire un paffo del 
Muratori per maggior prova del mio affunto . 
Egli nel Tom. a. Antiq . Ital. Differì. 2$. col. 
v 316. e 31 7. dice che fi legge in un MS. da 
lui poffeduto di anonimo Autore che fiori fui 
fine del fecolo XIV. Familtam pulcram , bonos 
equos , & arma tenebant ( li Padovani ) conti- 
nuo. Societates filiorum Nobilium Paduana Ur- 
bis in certis Fejìorum diebus a viris nobilibus 
batic interdum petcbant grattar n , ut fuis convi- 
vio faccrent Dominabus : qua <a nullo valenti 
Homine negabantur facienda. Atque in die ifio- 
rum fic ordinatorum Conviviorum , Nobiles juve- 
nts caufa ferviendi , fuis adbarebant Dominabus 
in prandio aut in catta ; ad domutn unius eorum 
ob prandendum vel canandum veniebant , ut or- 
dinaverant inter fi. Et cum prandiderant , vel 
canaverant , ibant Corci%atum cum eifdem , aut 
Hajliludia exercebant . Nobiles illi viri Urbis 
Paduana in fuis Villis , ubi jurifdt&ionem ba- 
bebant , Curias pulcbemmas faciebant . In die- 
bus feflivis fuper campos Paduanos , propinquos 
Civitati , ducentos , aut trecentos nobiles juvenes 
Equiria facientes tnventjfes , qui propter cafum 

ab equis , aut ( qui è mancante ) fe /e- 

debant multotiens . Et quia amana Loca poffde - 

bant t 
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bant , & popdent , ditta ejl Marchia Amoro/a. 
Lafciò fcritto anche f Ongarello nella par. 

3. della fua citata Storia di Padova: ,, In 
« 1302..Ì.. la terra ( Padova ) era in gran fe- 
» P er gioftre e bagordi che facevano i Cic- 

4 , ladini ^ & per fimile la Città di Vicenza . n 
Guglielmo ed Aibrighetto Cortufi che fcrifle- 

ro le Storie del loro tempore particolarmente 
delle cofe avvenute in Padova, nella Hiftoria 
de novitatibus Padua & Lombardia , hanno re- 
giflrato molte felle, e giuochi che qui fi fe- 
cero, e ne riferirò alcuni. Dicono efli nel lib. 
a. cap. 3. che nel 1318. t 6 . Luglio fi die- 
de il Dominio di Padova a Jacopo da Carra- 
ra; die vero primo Augujli hac de caufa fuit 
Padua magnum fejìum . Andrea Cataro nella 
fua Storia Padovana nel Tom. XVII. Rer . J- 
tal. col. 12* parlando del fuddetto primo Sig. 
di Padova dice „ Fu tale elezione l’anno di 
„ noftro Signore 1318. alli a 4 . Luglio il gior- 
» no di S. Giacomo, e S. Crifloforo; & in 
j> memoria ogni anno fi correa un Pallio di 
», velliitò di grana per la llrada di Ponte 
„ Corbo, e flava il Pallio fu la Piazza della 
», Biava alle zoppellaric . , „ 

Pietro Paulo Vergerio che fcrifle le vite 
dei Principi Carrarefi nel Tom. XVI. Rer. Ital. 
col, 138. raccontando come Niccolò da Carra- 

C 3 
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ra ( nel 1344.) disfece Cane dalla Scala che 
gli attediava la noftra Città, aggiunge : ob 

rem itaque tam profpere gejlam die pojlera 

ifque dies fuit & ■■urbi Celebris , & Nicolao glo- 
riofus , quo nomine inftitutum e/? , ut quotannis 
femper currentium equorum certame» haberetur , 
Quoque auilor innotefceret , Nicolaus in memoriam 
rei a Populo Pad unno donatus ejl uno Casellari 
( ita ettim appellabant , ) cum turri lapidea in 
Villa Cervarefii , ea conditione adjcita , ut is 
ftngulis annis accipitris pretium daret e ftatuendi 
inter cetera pramia equorum curfu decertantium . 

Merita poi riflettione come per Decreto 
della noftra Città nell" anno, 1331. fu intro* 
dotta una Fella di rapprefentare nell’ Arena 
con folenniffimo apparato il miftero dell’ An- 
nunziazione, di cui Michel Savonarola De lau-, 
dibus Patavii lib. 2. col. 1175. parlando della 
noftra Arena dice così: Tanta enim latitudini s 
Curia rotunda e/l , ut cum gloriofus Incarnano- 
nìs dies fejlus venit r totus Clerus , totufque Po- 
pulus eo in loco claudatur . Nam gloriofa , atque 
devota nimis reprafentatio Annuntiationis per An - 
gelum ad Mariam Spirita Sanilo fuperveniente 
per Clerum eo die t eoque in loco fit j il quale 
benché facro fpettacolo, come affai ftrepitofo, 
non ho voluto pattare fotto filenzio. 

Li CortuG nel lib. 7. cap. sz. ci' fanno 

t: w’ fa- 
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Capere che nel *337* Ad gaudium , & memo - 
n am liberationis Civitatis Padute de Dominio 
Veronenfium s mandato Domini libertini de Car- 
taria , ftatuitur annuatim curfus bravii y cujus 
folemnitas die 3. Augufli eelebratur . 

E nello fteflò lib. 7. cap, 14. fi ha: anno 
1338. De liberatone terra MontiJJilicis futt Pa- 
dna maximum gaudium . 

Anche il Vergerlo nella fopraccennata Tua 
Opera col. 176. dcfcrivendo il governo dì 
Giacomo da Carrara V. Sig. di Padova nel 
1345. dice: Quapropter ante finem anni publico 
decreto con flit ut um efl , ut qua die Jacobus Prin- 
cipatum inierat , ea ftngulis annis ad memori am 
rei currentium e quorum certamen baberetur . E 
alla col. 179. editando il di lui grand' ani. 
mo verfi) li Foreftieri, foggi unge: Marcbionem 
vero Montis-ferrati qui ob id ipfum venerat - , 
ut Jatobum odore fama: c/us allettai , videret 
fplendidijfime habuit y ac per ludos , certamiua , 
lataque convivio , dies complures tenuit . 

Raccontano poi li fuddetti Corcufi nel lib. 
9. cap. 5. che nel 134 6. Anno fecundo , & 
die primo Domini Jacobi magni de Canaria , [ci- 
licet die Vili. Madii , incapit curfus bravii itf. 
honorem preferì Domini , & memoriam fempiter- 
nam . . ' . 

Abbiamo nello fteffo lib. 9. cap, io. che 
C 4 lf«- 
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1 fabell a Cemenftt de Flefco uxor D. Lucbitti 
Vieecomitis ( anno 1347. )•»•• die V. Marti i 

intravit Paduam In Palatio eminenti fedem 

babuit , ubi nobilis Conjlantia de Polenta uxor 
Domini ( Jacobi Carraricnfis ) habitabat , & ibi 
fuit continuo Curia generalis Dominarum , & 
Nobthum Civitatis cum expenfts decem millium 
florenorum : gran fomma per verità in que’ 
tempi. 

Indi nel lib. io. taf. p. facendo effi 
memoria come nel 1353. 19* di Gennaro fi 
ammogliò Jacobino di Carrara, dicono/, in e- 
jus adventum cum gaudio occurrit Paduana No* 
bilitas , 0 * forenfium univerfa. Fuit Curia ge- 
nerala Cr pulebra in bajliludiis , & gtojìris , 
ubi fuit Dominarum univerfa nobilttas, . . ' . ì 1. > 

Così pure preflfo li Cortufi nel lib. 1 1. cap. 
I. fi narra che nel 1354. alli 3. di Novem- 
bre Carlo IV. Imperatore venne in Padova , e 
che fedem fuam pofuit in Paiatto Dominarum de 
Canaria , quorum fumptibus babuit Curiam ge- 
nerai em.. .. Die IV. Novembri s Dominus Impe. 
rator in Ecclefia Catbedrali Padute militern fecrt 
Dominum Jacobinum de Canaria. De hoc fuit 
Feflum Padute. '■ < 

E fi trova nel medefimo lib. il. cap. 4. 
che nell’ anno feguente 1355. Die XIX. ( A- 
prilis ) Domini de Canaria prò bonorc Imperli 

fece- 
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fecetunt magnUm feftum. Unde Dominiti Jacobi- 
nus fecit milites in Ecclefia Cattedrali .... Hac 
caufa fuit Padua magnum feftum , 

Nei Tom. XII. Rer. hai. Ad Cbronicon Cor- 
tufi or um in Additamelo primo col. 9 70. fi lego 
ge nel 1363. „ In quelli dì el Magnifico Sig. 
,, Mefll-r Francefco da Carrara mandò due fo 
,, Sorore (blamente da parte de Pare , ma di 
,, Mcflfer Marfilio, Nicolò, & Ubertin Sorore 
,, da parte di Pare, & di Mare, 1 ’ una delle 
„ quali zoè Madonna Lieta fo dada a Zuan- 
„ ne fiolo di Luca Savello Principe Roman, 
„ homo poffente & Dufe; I’ altra minore, 
,, zoè Madonna Zuanna , fo dada ad Ulrigo 
„ Todefco Conte di Monteforte . Le quali 
„ fatte qui le foiennità delle Nozze con bai* 
„ li, zoftre, & altre fefte de' Meli di Mazo 
„ & di Zugno per i fo Mari fo mcnà a i 
,; fo proprj luoghi con bella & honorevolc 
„ compagnia di Nobili Cittadini Pavani. „ 
Abbiamo inoltre nei fopraccitato Cbronicon 
Eftenfe , col. 488. MCCCLXVH. Die XXVI. 
Januarii Illuftres & Magnifici Domini Domini 
Nicolaus & Ugo Fratres ( Marchiones Eften- 
l’es ) iverunt Paduam ad bonorandum Dominata 
Francifcum de Canaria , qui filiam fuam tradì- 
dit in uxorem Ducis Vincislai de Saxonia. Et 
in Civitate Padua: faflum fuit enfiludium ma. 

gnum, 
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gnuPH , in quu> honorem ohtinuit Dominus Bichi- 
nus de Marano focius prie fati Domini Nicolai 
Marcbionis. Deinde defponfata fuit diila Domi- 
na die XXIX. Januarii manti Comitis Johannis , 
vice, & nomine pradifti Ducis . 

■ Dalla Scoria Padovana di Andrea Gacaro 
col. 90. fi ha/ », Il di feguente (14. Giu. 
„ gno 1372. ) fposò ( Stefano Conte di Ve • 
„ glia, e Principe di Segna ) Madonna Cat- 
„ t crina' da Carrara , e figliuola del prefàto 
,, Signóre di Padova ( Francefco da Carrara ) 
„ per Aia- moglie - e fu fatta belliffima feda 
j, di balli i gioftre, bagordi , e trionfi, con 
„ grandiffimi doni e prefenti da i detti Cic- 
„ tadini alla detta Madonna Cattcrina ; e 
„ quelli tali trionfi ^ e felle grandi durarono 
„ fino a i giorni aa. del mefe di Giugno, 
^Finito il tempo delle Felle > e gioftre coi 
ì, trionfi fatti per le nozze di Madonna Cat- 
„• terina ec. „ 

L’ Additamentum Secundum ad Chronicon Cor - 
tu forum nel Tom. XII. Rer. Ital. col. 9 83. ci 
riferifce: „ MCCCLXXIV. Di primo di Ze- 
„ naro. El Segnor Metter Francefco fè fare 
„ un Torniero in fu la piazza foa, e una 
„ parte fo veftia di rodo, e 1’ altra di bian* 
„ co . El Capitanio de’ Rolli fo Mefler Zoan- 
„ ne di Rodi; el Capitanio de* Bianchi fo 
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' v Mefler Arnoldo. E 1 prezio fo da per una 
„ nobile Donzella Neza del ditto Signore . 
,, El prezio fo du Capelletti con belle penne 
di fovra, zoè un d’ oro, 1’ altro d’ ariento 
„ lavorà. E Mefler Archoan per lo mejort 
„ de’ rofli havè el tapelletto d’ oro ; e Mefler 
„ Zoanne di Rodi hàvè 1 ’ altro. ,, 

11 fuddetto Andrea Gataro col. a 20. e 222. 
ci fa fa pere come „ nel detto millefemo( 1375.) 
„ adi 28. di Maggio venne a marito a Pado- 
j, va Madonna Taddea figliuola del Marchefe 
„ Nicolò Signore di Ferrara ( quefta prefe in 
„ marito Fràncefco Novello da Carrara figliuolo 
„ di Fràncefco da Carrara il Vecchio come die * 
>» P oco avtnt * )•••• Il giorno feguente de- 
„ linaio che hebbe ciafcuno fu fatto un fun- 
tuofo tórneamento , ove fu gran copia di 
„ Cittadini e Gentiluomini foreftieri,*. & il 
„ terzo giorno fu fatta una bella & honore- 
„ vole gioftra , la quale fornita furono dati 
,, belli e funtuofi prezj a tutti coloro, che 
„ li meritavano. . 

Galeazzo poi padre di quello Andrea Gataro, 
che fcrifle pur’ egli la Storia di Padova, (Tom. 
XVII. Rer. Ital. col. 279. e 281.) ci ricorda co- 
me alli 6 . di Maggio 1375J. » fu fati® in Pado- 
„ va una folenne proceflione .... e dietro definare 
„ furono fatte gioii re , bagordi , e molte folenni 

fede, 
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h felle, e la fera fuochi grandi per tutto il 
„ Padovano. „ Dice lo fteflo Galeazzo col. 
301* e 303. che in detto anno 1379. alli 
16. di Agofto avendo li Genovefi prefa Chiog- 
gia , tolto la donarono a Francefco da Carrara 
il vecchio, il quale alle ore 22. fu fatto Si. 
gnor di quella Città dal Doria Generale de’ 
Genovefi a nome della fua Repubblica : „ e 
„ per confolazione , & allegrezza fu fatto a 
„ Padova gi oltre , bagordi, fuochi, e procef- 
„ fioni , 1 ringraziando l* Onnipotente Dio di 
„ tal vittoria . „ 

Nota Andrea Gataro col. 488. che ,, alli 
29. Gennajo 1384. „ nella Città di Padova 
„ fu gridata fopra il Palazzo e piazze pubbli* 
„ che buona e perpetua pace fra il Serenif* 
„ fimo, e potente Principe il Duca Leopol- 
„ do, e Fratelli d’ Olterich, & il valorol'o e 
„ potente Metter Francefco da Carrara Signo- 
„ re di Padova e fuoi Collegati , Se Aderenti 
., come di fopra; „ ed alla col. 494. feguc 
a dire così: „ vivendo con quiete e pacifico 
„ ripofo ciafcuno.... la Città piena & abbon- 
„ dante di belliflìmo Popolo allegramente vi- 
„ vea, feltcggiando ogni giorno con più forte 
„ di giuochi, nozze, e parentadi 1’ uno con 
„ 1 ’ altro Cittadino. „ 

. Galeazzo Gataro inoltre lafciò fcritto, co* 

me 
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me nel 1388. alli 29. del mefe di Giugno 
fu acclamato Signor di Padova Francefeo No- 
vello figliuolo di Francefeo il vecchio da Car- 
rara, e che ( così alla col. <543. ) „ dopo 
„ difnare furono per li Cittadini fatti gran 
„ bagordi, e gioftre, e felle, „ 

Nell* occafione poi che Francefeo Novello da 
Carrara promife la fua figliuola Madonna Gi- 
liola al Marchefe Niccolò da Elle Signore di 
Ferrara per moglie, dice Andrea Cataro col. 
819. „ In Ferrara e Padova furono fatte gran- 
„ di fede , giuochi , e gioftre . ,, ed aggiun- 
ge alla col. 814. la deferizione del folenne 
Spofalizio di effa feguito alli 2. di Giugno 
1 397. nel qual giorno , dopo il magnifico 
convito fatto nella Sala degl’ Imperatori 
( ov’ è prefentemente la pubblica Libreria ) „ 
„ andarono le Donne con la Spofa a vedere 
„ la Gioftra, la quale fi faceva fopra la Piaz- 
„ za da molti honorati Cavalieri , &, in quella 
„ dati molti honorati prezzi a quelli che piò 
„ li meritarono. Et inoltre di queQo nella 
„ Sala grande degli Imperatori fi facevano di 
„ molti balli e danze, come era conveniente 
„ in tante Nozze. ,, Per conferma di ciò 
trovo che Giovambatifta Pigna nella fua Sto- 
ria de’ Principi di Elle ftampata in Ferrara 
dal Rolli 1570. in fog. nel lib, 5. pag. 338. 

all* 
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all’anno 1397. dice: ,, Cosi nel fine di Mag* 
„ gio fu mandato a Padova Nicolò de Ro- 
„ berti accompagnato da quattrocento Cavai* 
„ li, che erano gentiluomini , & Dottori 
„ dello Stato : & fpofata nel principio di 
„ Giugno la Gigliuola; dopo gioftre & giuo- 
„ chi & fede che fif fecero là, ritornò, & la 
,, condufle con feco con un’ altra bellilfima co* 
„ mi tira venuta in fua compagnia. „ Non 
fembra doverli omettere , per prova che li no- 
Uri Padovani fi efercitavano in limili giuochi , 
un palio del rinomatiffimo noftro Storico Ber* 
Bardino Scardeone Canonico di Padova, nel lib. 
1. pag. 1 1. dell’ unica, e rara edizione di Ba* 
filea; il quale deferì vendo appunto il. Palagio 
dei Carrarefi , conchiude così : Hic edes & te» 
notula vifuntur amplijfima , cum fpectoftjfimo a . 
trio , ac intcriotibui couclaviis , cui circumquaque 
latijfxme adiacent aree , una ab Aquilone, altera 
a meridie , qua precipua ejl lateribus firata , & 
excelfis edibus vallata , ad ufum Civium , 
ad equefirium ludorum exbibendorum coucurfus 
prò aptijfimo tbeatro babita . E perchè France- 
feo Gonzaga nello flelfo anno , di Luglio „ 
mandò a Padova a marito Madonna Alda fua 
figliuola promelfa per ifpofa a Meffer Francc- 
Ico 3 0 . da Carrara primogenito di Francefco 
Novello Signor di Padova „ per quel giorno 

„ ( An» 


Digitized by Google 



( XtiVli ) 

„ ( Andrea Cataro col. 8*5, ) fu fatta folen- 
„ ne fcfta , & una gioftra , & .un poco di ba- 
li gordo. „ . ■ . . * *• ,. 

11 medefimo Gataro alia col. 843. c fegg. de- 
fcrive lo llrepitofo ingreifo in quella noftra Cit- 
tà dello Imperatore Roberto BavarO feguito alLi 
18. Novembre 1401., il quale poi fi parti per 
Venezia alli io. di Decembre; e riferendo in 
appreso il di lui ritorno con 1 ’ Imperatrice a 
quella Città alli 29* Gennaro 1401., ove vi di- 
morò fino alli 13. di Aprile 1 aggiunge quelle 
parole „ facendo fare moftrc grandi , e belle 
,1 folle , nelle quali gioftcc furono cento gio- 
„ Aratori con ricebi prezzi a chi li meritò. ,, 

Racconta in oltre lo fieffo col* 8 da, e fegg. 
che avendo Francefco Novello da Carrara Si- 
gnor di Padova» notificato a' Cittadini com’ 
era conclufo Matrimonio tra Madonna Belfio- 
re figliuola del Signor Gentile da Camerini 
Marchefe della Marca» e Giacomo da Carrara 
fuo figliuolo, c che era elfa fra pochi giorni 
per arrivare in Padova , „ fubito tutta la Cit- 
,, tà, Gentiluomini, e Cittadini fi mifero ad 
„ ordine, chi a gioftrare, altri a tomeamen- 
1, ti, & altri a fede, bagordi, e limili - „ E 
dopo deferitto il magnifico ingreifo che li lo- 
praddetti Spofi fecero in Padova, dice:.,» L’ 
„ altro giorno fegueqte fu fatta il toroeamen- 
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j, to de’ figliuoli e Cavalieri che furono ia 
„ numero 200., il quale durò per grande fpa- 
„ zio del giorno. Finalmente furono dati gli 
„ onori e ricchi prezzi , 1 ’ uno al Marchefe 
„ Nicolò da Efte Signore di Ferrara , 1 * altro 
„ al Magnifico Meffer Giovanni Vifconte , 
„ figliuolo di Meffer Carlo , che fu di Meffer 
„ Bernabò Vifconte. Dopo quello furono fat* 
„ te nei feguenti giorni altre giollre, e dati 
„ ricchi, e divertì prezj a chi piò li merita- 
„ va, tra quali ne hebbero Bernardo da Ca- 
,, merino , Uguzone de Contrarj , Alberto de’ 
„ Roberti, Giacomo da Carrara Fratello na- 
,, turale a Meffer Conte. E finita la magni- 
„ fica c folenne fella, la quale durò per quin- 
„ dici giorni continui , ciafcun foretliere ri - 
,, tornò al fuo Paefe. „ Il fuddetto Pigna 
nella citata fua Storia lià. 5. pag. 358. a que- 
llo propofito dice : ,, Trovavatì in quello tem- 
„ po Nicolò ( il fopr addetto Signor di Ferra - 
„ ra ) a Padova, ove era ito con nobiliffi- 
,, ma comitiva per honorare le nozze di Gia- 
„ copo Carrara fuo cognato, che havea prefo 
„ per moglie una figliuola di' Pandolfo da 
„ Camerino, nella quale occafione in un tor- 
,, neo di cavalieri, compartiti tanti per par- 
„ te, tra quali egli era dalla banda de tur- 
„ chini contra i leonati; havea con voce u- 

niver- 
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„ niverfale riportato il vanto . „ Ove è da 
notare un fuo errore mentre chiama Pandolfo 
colui che dovea dir Gentile; come appare dal 
fuddetto pa db del Gataro, e fi comprova con 
antichi ftromenti poflèduti dal Sig. Ab. Brunacci . 

E' ormai tempo di paffare alti Secoli XV. 
XVI. XVII. e XVIII. e brevemente accen- 
oare alcuni limili divertimenti , che in quella 
mia Patria lì fecero, onde il mio argomento 
confermare, e non abufarmi indenne della fi- 
no ad ora fofFerta tolleranza dal leggitore . 
Abbiamo pertanto nel MS. del Monte Rodo 
ooftro compatriota , che per Decreto della no- 
ftra Città fu ordinato nel 1405. che fi cor- 
redi: il Palio nel mefe di Novembre per fe- 
fteggiare il di lei fortunatififimo padaggio al 
Dominio della Sereniffima noftra Repubblica 
di Venezia. Lo che fi conferma dal foprac- 
citato noftro Storico Scardeone alla pag. 187. 
con quelle parole : in deditionem Veneti Senatus 
devenit: ann. Sai. M.CCCC.V. XV. Cai. Decenti, 
qui poftea dies folemnis alt quando* habitus ejl 
quotannis , & aurigationibus , atque baflarum cer- 
tammibus celebratus. Sed bis pojlea temporum 
vetuflate defuetis , in prafentem diem rei memo - 
riam tantum retinet , Cr Curripalium vulgo ap . 
pellatur. La Corfa incominciava , dice il fo- 
praddetco Monte Rolfo , e così il Rorario nel 

D fuo 
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fu o libro, jche fra poco accenneremo, dalla 
Forca di Santa Croce ( che a que’ tempi era 
a capo del Borgo ) e pel Prato della. Valle, 
andava a terminare all’ Univerfità dello Stu- 
dio . 11 già altrove citato Bernardo Zorzi, cf. 
fendo qui Podcftà nel 1556., la vide, e nel- 
le fue latine compofizioni fopra dì ciò, dice: 
JUinc fejlas , Letufque dtes , bine curfus equo 
. rum 1 1 i .. 

Annuus , bine eboreis compita pulfa fononi. 
Ed in certe MSS. memorie fi trova , che 
dopo la metà del fecolo XVI. era ancora in 
tifo tal Corfa . Al qual propofito non fi dee 
omettere quanto racconta aver veduto Girola» 
ma Rorario nel fuo libro intitolato .* Quod 
oniraalta bruta rottone montar melius bomtne • 
jimfltledami apud Joatmem Raveftetmum . 1654. 
lib. *. pag. 31. ji. Proptnttnt ( die egli ) Vi* 
Eiori equo pramium Veneti , qua die Patavium a 
Carrarienftum dominio liberar unt , mittnnttur undi- 
que pernice s equi ^ falitus eroi Francifcus Gonzaga 
uovtjfmus Mamme Marchio duos mittere , nec erat 
olia f qui omnis generis eqttortrm , pulcbrimdt . 

ne , & numero magis a tu n dar et - dabatur curren- 
di fignum extra portam SanSte Crucis, qua non 
obliquo , ut none , fed reSo patebat exitu , finte- 
batur curfus ante Bovis eedes in quibus jus ci- 
vile legebatur , nunc confufo ordine, omnibus di ■ 

fcipli * 
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fciplinis libcralibus loca fiatata j in Prato Valiti 
ftabant tubìcines , qui prtevolantium equorum pri- 
mo , proximoque animum buccina dabant * duorum 
alter , ^#0/ Marcbionem mittere folitum dixtmus , 
fejforem non ferebat • ubi primum currende fpa- 
tium corripuijfet , infìdentis pueri lacertum leni 
morf a prebendebat , puer affueti morii gna • 

rus , in partem defìlient , vacuata dorfum Un - 
quebat , equus a reblo eurfu non aberrane ad me - 
properabat , viBor femper ; «ec ulrtam ultra 
excejfiffet. Dal palio di quefto Autore, fortu- 
natamente con mio piacere venutomi alle ma- 
ni, può raccogliere ognuno, che in Padova li 
faceva anche la Corfa degli uomini a Caval- 
lo, o fia il Palio col Fantino. 

Jacopo Cagna nel fuo libro intitolato Som- 
mario dell' origine & nobiltà d' alcune Famiglie 
di Padoa pag. 17. ci ricorda come „ Anni- 
„ baie Capi di Lilla fece fabbricare un Ca« 
„ vallo di legno per occafione d’ alcuni fpet- 
„ tacoli che fi facevano nella Città. 1466., 
„ il quale vedefi ancora nella Cafa di quefla 
„ famig'ia; quindi il popolo cominciò a chia- 
,, maria i Capi de Lillà dal Cavallo: „ ed 
oggi pure fi vede ben confervato in effa Cafa 
fotto la Parrocchia di San Daniele. Quefto 
grandiflimo Cavallo fu opera del Donatello , 
e con lode ne parla il Vafari nelle Vite de’ 
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Pittori Tom. I* par. z. pag. z 79. edizione di 
Roma 175 9. preffo il Pagliarini: ma non man- 
ca, come egli dice, ii collo al fuddetto Ca- 
vallo, bensì la tefta, come offervò il noftro 
Signor Roffetti nel citato fuo libro pag. 319. 
Per occafione de’ medefimi fpettacoli , aggiunge 
il Cagna flelTo pag. 28. „ Paolo quarto de’ 
„ DauJi accompagnato da molta gente compar- 
„ ve con un Gigante di legno fu la Piazza , 
„ ove fi facevano alcuni Ijpettacoli. 14 66. 
„ Quindi li fuoi difeendenti fino al dì d’ og- 
„ gi fi chiamano i Dotti dal Gigante. „ Prc- 
fentemente però preffo di noi più non fi no- 
minano dal Gigante. Lo Scardeone nella già 
allegata fua Storia lib. 3. pag. 302. parlando di 
quelli Dotti, foggiunge: Horum <edes ad Di- 
vi Firmi funt , ubi nunc quoque laptdcus Colof- 
fus fpeBatur . Quella Gigantefca Statua di pie- 
tra fi vede pur tuttavia in oggi nel cortile 
d’ una Cafa di ragione degli fteffi Nobili Dot- 
ti, come ognun la. Lo Scardeone in appref- 
fo pag . 29Ó. della fua Storia, ci fa fapere : 
che bos ludos eleganti carmine celebrava Jaco - 
bus Canis egregius poeta , & illujlris jureconful- 
tus ’ il qual componimento accennato dal Porti- 
nari nel. fuo libro. Delle Felicità di Padova 
lib. 7. cap. V. pag. 242. col titolo De ludo ba - 
Jlarum , non leppi mai ritrovare per quanta 
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diligenza abbia ufaca . Li fuddetti Cavalieri , 
giufta il Portinari in detta opera lib. 5. cap. 
Vili. pag. 178., e T Orfato nella Storia di 
Padova par. 1. lib. 2. pag. 120., qui compar* 
vero in detto anno in una pubblica famofa 
Gioftra , che fu anche celebrata in verfo eroi* 
co da Lodovico Lazarelio nel fuo libro De 
Hajliludio Patavino , ( e quefto pure indarno 
ho lungamente cercato ) alcuni verfi del qua- 
le fono riportati dal Pignoria nelle Origini 
di Padova pag. 1 g. altri fopra detto Cavallo fe 
ne leggono nel libro intitolato Monumenta Pa- 
tavina dell’ Orfato pag. aor., ed alcuni altri 
fopra la detta Cafa de’ Dauli nella Storia di 
Padova dello ftellò Orfato nel luogo citato. 

II Bonifacio poi , Storia di Trivigi Ub. XI. 
pag. 482. , dicendo che nel 1489. è ftata ban- 
dita una Gioftra da’ Viniziani in Meftre, ri- 
corda che ,, tra i Gioftratori ivi concorfi da 
,, Trivigi fu Pietro di Nelfo.... valorofifli- 

„ mo il quale partitofi da una Gioftra da 

„ Padova, dove al folito egregiamente s era 
„ adoperato, ed andato ad un’ altra a Vero- 
,, na , quivi per invidia fu.... uccifo col ve - 
„ leno, che gli fu , pofto nelle fpugne dell 4 
,, Elmo. „ Abbiamo dunque da quefto paflb, 
che nella noftra Città nel 1489.; ed altre 
volte prima, fi fecero delle pubbliche Gioftre . 
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Ora non voglio omettere come anche gli 
Scolari di quella antichiffima , e celebre Univer- 
sità fi divertivano, ed esercitavano in varj ci- 
tili, e dilettevoli giuochi inficine co’ noftri Pa- 
dovani. In fatti nello Statuto di quefla Uni- 
verfità de’ Leggifti ftampato in Venezia per 
Giovanni Padovano 1551. primieramente tro- 
vo al lib. 1. cap. XII. pag. la, deinde quia in 
vetcribus flatutis confueverunt Rettores celebrare 
qua d am bafiiludia , qua in defuetudinem abie - 
runt , vifutn nobìs fuit , illorum loco fequens fia - 
tutum ordinare. Leggo poi nel lib. 3. cap. V. 
De ludis & pecuniis Scbolarium pag. 105. e 
IO 6 . Si eboreas malturit Univerfitas duttare , & 
celebrare , fune illa fiant Magnifica m foro }u- 
ris , quibus prafint duodecim ludiareba , five Ma- 
Xerii eletti a Magnifico domino Rettore , & Con - 
filtariis , quorum quatuor fint fcbolares forenfes 
matriculafi , & quatuor patavini fcbolares ma- 
triculati legifia , & fi cafu non effent fcbolares 
patavini aatriculati , aut adejfent , fed nollent 
acce p tare , tunc eligantur fcbolares forenfes , qui 
fuppleant numerum quatuor , O" alti quatuor ex 
nobilibus patavinis , mcm fcbolares , C?* 

ifii duodecim ordinent dittas eboreas , O 4 
curent , «t fiant pacifice , C 5 ?* puleberrima , 

/ini omnes participes aqualiter in ftngulis eboreis . 
Si vero magis placuerit bafiiludia , (itti concur - 
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fus celebrarti fatte iltt wdjuentur , prò ut con - 
fidurtur tutte temporis , dvirmodo tantum firn par- 
ticipes paiamoti quantum ftholares forenfer ,■ & 
ditti cetttuwt fioroni expendantur in aliquo bra- 
nda puledra . Non tante » prteditta baftiludia , fi- 
nte c borea fiant vel celebrentur fine confenfu Cla- 
rifitmonm Dommorum Rcttorum P adite: & fpe- 
ttabilium Dominorum Deputa forum ad utilia , 
qui prò tempore erunt , & fimiliter elettionet 
prefi dentium patavinorum dittis eboreis , five ba- 
fltludiis fatte i ne exequantur fine confenfu : ut 
fupra 8 cc. 11 fuddetto capo V. lo trovo fenza 
alterazione ridampato negli Statuti e Privile- 
gj de’ Leggici , in Padova per Giovambatifta 
Pafquati-. 1^38. Oflèrvo però che nello ftatu- 
to degli Artidi ftampato in Venezia per Giu- 
lio Paino. 1589. pag. 73. dopo il fine del 
foprallegato ultimo paragrafo , li legge : Hafii- 
ludia vero non celebrentur fine mandato llluftrifj, 
D. Venet. Ed in quello Statuto degli Artidi 
Rubrica 19. pag, io. tergo , abbiamo in ap- 
prelfo, che nel giorno che il nuovo Rettore 
prendeva il pofleÌTo , fimiliter pojl prandium te- 
neantur omnes preditti equefires (fcholares in e- 
quis ) Rettorem ajfociare cum domimi Pretori- 
bus ad faciendum bafiiludia : vel al tot ludos : 
prò quibvs quilibet dottor legens teneatur pouere 
competetti precium: quod ipfe Rtttor vittori me- 
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retiti deeernat : ad quos ludos prò bonore ftudii , 
& ma/ori folennitate celebrando confirmari pe- 
timus :• quod ipfi Prafides urbis cum Rettore no- 
ftro equitare teneantur . Ipfe vero Retlor ponat 
precium ad minus due. X. Pro omnibus vero 
hafliludiis babeat Re 3 or baftas paratas ad mi- 
nus oflingentas . Si vero conttngat Prtetores non 
equitare • tutte Re&or convocatis fapiente , confi- 
liariis , & dottori bus legentibus , cum ipfis 
dehberetur , quod fejlum aut genus ludi gratum 
fcholaribus faciendum fit . Anche il noftro Sig. 
Ab. Jacopo Facciolati ne’ fuoi Sintagmi in- 
torno la medefima Univerfità dello Studio , 
Rampati in quello Seminario nel 175 1;, di- 
ce alla pag. 16. e 17. deferi vendo 1* ingof- 
fo veramente magnifico deili Rettori del- 
lo Studio , Ac pridie quidem Reclor baftas 
non minus ducentas , & cbirotbecas fcholari- 

bus mittebat , ad eorum ufum , qui equitare 

vcllent , & haftis ludere Epula fuccedebant 

ex confuetudine pane publicee , poftea ludi , de- 
curftonefque t quibus premia , collato a Profeffori - 
bus are , parabantur , RcEìoris judicio diftribuenda . 
Or quelle felle fi continuò a farle fino al 
1Ò48. circa , poiché nei medefimi Statuti, e 
particolarmente in quello Rampato nel 1638. 
non trovo quelle fofpenfioni ed avvertente , 
che olfervo in un altro polleriore Statuto de- 
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gli Artifti impreffo dal noftro Pafquati nel 1 64$. 
QueRo nel lib. J. pag. 1 1., ove fi parla del- 
le Gioflre che fi facevano per li Rettori, no- 
ta in margine: Ufus bit nunc efi abolttus • e 
tanto fi conferma nel lib. 4 . pag. *53., nel 
qual libro appunto alla pag. 173., riferendo 
li fuddetti giuochi eh’ erano foliti fare gli Sco- 
lari infienoe co’ nofiri Padovani, fi legge in 
margine : Ifti ludi non amplius fiunt ex con- 
fuet udine. ». 

Inoltre ho letto una folenne GioRra fatta 
in quella Città nel tóoo. , che fu celebrata da 
Lodovico Grota Padovano ii^ un Poema E* 
roico , Rampato dal medefimo Pafquati nel- 
lo fteffo anno. , 

Anche nel 1605. fi fece qui una Barriera, 
cioè un militare efercizio d’ uomini armati, 
e combattenti infteme , con fpade corte , den- 
tro certe sbarre, o recinti, dove erano chiufi 
e feparati dagli fpettatori . Quella da Anni- 
baie Orfato fu pienamente deferirla s e Ram- 
pata dal Pafquati nel 1605. 

Io trovo ancora feguita un’ altra Barriera 
nel 1Ó13. della quale parimenti ho veduto la 
deferizione Rampata predo il noRro Pietro 
Paolo Tozzi nel 1613. 

E nel 1638. *8. Aprile fi fece una Gio- 
Ara deferitta in un reai foglio volante , e de- 
dica- 
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dicala dallo Scampatone Paolo Frambotto a S. 
E. Cecilia ' Fofcarini .Mocenigo, allora Capita- 
twa di Padbva. . , > — . f* 

,J Nell’ anno poi 1758. arili io. di Settem- 
bre fi fece nel mezzo del Prato della Valle una 
pubblica giuliva fella , oltre a tante altre parti- 
colari, e private, in te fi imo nianza della il r aor- 
dinaria letizia de' noftri Cittadini per 1 ’ efalta* 
rione al fommo Pontificato dell’ Emioentiffimo 
Cardinale Carlo Rezzonico n offro Vefcovo, che , 
come abbiamo detto , prefe il nome di Clemen- 
te XIII. In fatti coli li vide, fenza riguardo 
a veruna fpefa, piantata una fiiperbifitma Mac- 
china di grandiofi, e varj fuochi artificiati , 
circondata ad una mediocre dillaaza da ottan- 
ta ludri, e da altri a 20. piantaci intorno a 
quel grandi ffimo Piano. £ prima di dar fuoco 
alla belliflitna Macchina per quattro ore con- 
tinue fi udirono 32* profeffori con iftrumeoti 
da fiato d’ ogni forta , e timballi , che a mara- 
viglia fonarono finfonie , e conferii comporti 
per quella occafione, alla quale concorfero innu- 
merabili Spettatori. Dopo di che comincioflì T 
accennato divertimento di giubilo da una fai- 
va numerofiflima di mortaretti . Qyefta fefta 
viene diligentemente defcritta,ed indicata con 
la Tavola V. nel foprallegato libro delle F««- 
Zjonì Sacre , e Fefle fatte in Padova ec. 

Mol- 
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Moltiffime volte fi feeerd già ro Padova, 
anche in quefti ultimi tempi , folenni corfe di 
Cavalli al Palio, che troppo lunga cofa {ireb- 
be 1* annoverare* ma non è da paffare (òtto 
filenzio, come nel 17Ò5. con univerfale ag- 
gradimento fi fono effe definiate nel vallo Pea- 
to della Valle- 1 

Così nel 1766 . fi replicò la corfa de’ Bar- 
beri nella fuddetta gran]>Piazza con miglior 
ordine , e con maggiore concorfo , ed appro- 
vazione non : folo de’ Cittadini • ma ancora di 
Foreftieri , e fpecialmenee di grandi Perfonaggi» 
Fu finalmente in quei!' anno 1767 , data 1 * 
ultima mano per pili luftro , e fplendore di sì 
dilettevole, e magnifico fpe itacelo delle Corfe 
nel luogo medefimo, effendofi fatte molte utili 
operazioni dalla nobile Prefideuza defiinata al 
Prato della Valle con Terminazione de’ dì 4, 
Maggio prolfimo pafiato, fatta da S, E, Ma- 
rino Cavalli Provveditor nofiro vigilantiffimo , 
e tanto benemerito di quella Città, e ciò in 
elocuzione delli venerabili Decreti dell' Ec« 
cellentiffimo Senato ,*14. Febraja, *8. Marzo, 
9. Aprile di qneft’ anno, li quali pure di- 
chiarano, e riconfermano , che il fuddeuo Pra- 
to della Valle „ abbia a reftar Tempre libero 
„ a comune e pubblico ufo, *, Ed in quell’ 
anno appunto fi videro tutto attorno al Pra- 
to 
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to deJJa Valle li palchi fuori dei portici di 
pari grandezza , e fimmecria con gradini in 
forma di Arena, e li corrifpondenti palchi di- 
rimpetto a quelli, ma più baffi, onde non im- 
pediffero agli altri in qualunque punto di vi- 
lla quelle piacevoli Corfe ; e quelli fi ande- 
ranno poi perfezionando per ufo delle pubbli- 
che Fede, anche con li parapetti di uguale 
altezza , e in fimil guifa dipinti di fiorite 
Altee: cofa in vero che rende un belliflìmo 
fpettacolo , ed è di gran comodo , e ficurezza 
agli fpettatori ; formando per così dire un Am* 
fìteatro tanto vallo, quanto lo è il Prato me* 
defimo. Al primo di Luglio fi fece la corfa 
de’ Cavalli, che girarono tre volte il gran 
Prato, con di più tutto il tratto che è dalla 
molTa alla meta, cioè dal Palazzo Grimani 
a quello del Memo ‘ il qual giro viene a 
computarli due miglia circa di llrada. £ qui 
è bene riflettere, che viene a toglierfi di que- 
llo belliflìmo fpettacolo un difetto , eh’ è , 1* ef- 
fere sì palleggierò, che quafi in un batter d’ 
occhio manca allo fguardo; quando nel Pra- 
to, ( cofa maravigliofa ) dura tanto, quan- 
to il corfo d* un cavallo per ben due mi-, 
glia. Si vide anche in quel giorno la Corfa 
delle Carrette ad ufo di Firenze , anzi de’ 
noftri antichi Padovani, giacché dice lo Scar- 
- deo- 
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deone nel paffo da me citato alia pag. XLIX. 
qui dtes folemnis aliquandiu habitus eft quotannis 
aurigationibus Scc. le quali Carrette fecero due 
giri dello fpaziofo (leccato, e quel tratto di 
più eh’ è dalla moffa alla meta. A quello 
propofito dice il Muratori Antiq. Ita!. Tom. 
l. Differì. 29. Col. 850. Jamdiu defuetos ( cur- 
fus equorum ) Italia rurfus recepii , [ed equis 
tantum , aut [ponte eurrentibus , aut a juvencula 
infidente reEìts , rarijjime vero cum quadrigis. Ed 
io credo ciò avvenuto , perchè il corfo delle Car- 
rette abbia Tempre poco incontrato per varj mo- 
tivi, come fi è qui ancora provato, e ciò par- 
ticolarmente per non trovarli perfone efercita- 
te in quello Giuoco. Meglio, a mio credere 
riuscirebbe in quello Scambio, una Corfa di 
Lacchè , o d' altri uomini atti al corfo per 
1 ’ agilità, come fi praticava in Verona al 
tempo di Dante, il quale fcriffe nel Canta 
XV. dello Inferno, parlando di Brunetta già 
fuo Maellro • 

„ Poi fi partì: e parve di coloro , . 

„ Che corrono a Verona il drappo verde 
„ Per la campagna ec. 

A Ili 3. pure dello (leffo mefe di Luglio fi. 
rinnovò la fopraccenata corfa degli uomini a 
cavallo, o fia il palio col fantino, li quali 
girarono quanto le fuddette Carrette/ e tale 

fpet- 
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fpcttacolo fa comunemente affai applaudito « 
Fino ad ora abbiamo con autorevoli mo- 
numenti veduto, che tra noi fi coftumarono, 
per così dire colla fondazione della fiefsa Cit- 
tà, i giuochi Cedici, le prime (àuriche , e 
facre rapprefentazioni che in Italia fi rappre- 
fentafeero, le battaglie tra le beftie, il giuoco 
dell’ uomo falvatico coi giganti , la Nauma- 
chia, il giuoco de) Caftelio, le pubbliche fo* 
lenniffime Corti di conviti con bagordi, o fia 
, armeggiamenti , fede , danze T le corfe delle 
Carrette, degli uomini a cavallo, de' Barbei , 
ri , le gioftre , i tornei , le barriere , gli adii 
ludjj ed anche i trionfi, e in fine ogni fon 
ta di fpcttacoli . £ per non tacere d’ un de’ 
maggiori , venuto a mia cognizione in tem- 
po che fi ftampava, lo aggiungo qui. Quedo 
ebbe principio nel 1164. per la efpulfione 
fatta dalla nofira Città del Conte Pagano Vi- 
cario Imperiale che la opprimeva , da cui glo- 
riofamente fi liberò; ed annualmente in detto 
giorno il Popolo, cantando Inni, con fedoni, 
e ghirlande di fiori, andava proceilionalmente 
lungo il fiume; facendo pubbliche Fede, ed 
allegrezze . Sopra di che fi può leggere il li- 
bro De Fatto Marchia, del Sig. Ab. Brunacci, 
ove diffufamente ne parla. Del redo in Padova 
fi fecero anche in varj incontri di comune le- 
tizia , 
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tizia, belliffime difpendiofe mafcheratc , fu- 
perbe Macchine di fuochi artificiati , e fre- 
quenti pubbliche fefte di Tuoni e balli . E 
chi leggefse le autentiche MSS. memorie del* 
la noftra Città, di quello antico Studio, del* 
la noftra nobilifima Accademia Delia , c tas- 
ti altri noftrali , e ftranteri Scorici , troverei* 
be forfè aliai di pili , che in breve tempo 
non ho potuto io raccogliere intorno agli 
fpettacoli , ed alle fefte che qui fi fon fotte - Ma 
io già credo che quanto ho detto farà ba- 
dante per illuminare , ed aficurare molti fil- 
mi di contraria opinione , che li poltri Cit- 
tadini fi fono fempre in . quelli utili , e di- 
lettevoli eferciz) con piacere adoperati , c di 
tutti i pubblici fpettacoli • veramente com- 
piaciuti. * ’ i 






Non ti metterai a biafimare taluno , perché egli 
una fola materia , o una fola particella d' ef- 
fe abbia trattato, e non altre a quella connef- 
fe, e pii* o meno diffufamente , o pure perchè 
pii* tofìo abbia adoperato queflo metodo, che 
queir altro. Così non efigerai da un Autore , 
o Cementatore, eh' egli nelle Annotazioni fue , 
e in parlando di paff aggio , colla Jìejfa ac- 
curatela abbia a toccar qualche punto, con 
' cui ne ba da ragionare chi exprofejfo pren . 
dejfe a trattare la Materia medefima . 

Il Muratori, fotto il nome di Lamindo 
Fritanio , nelle fue Riflejf, J opra il Buon 
Culo F. IL C. IX. 
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